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LA DOMA 



Prima proficm il mal «usIaLo friilLo, 

A lui lull'uru» MP siglici infide 

E fiori spanda, e gli sia guiJa il rido. 

C.t. BoN-Hur.BioS! (Diate «Battine}. 



Nata alt amor, divino Creatura, 
A perennar qui sulla terra eletta 
La più bell'opra ilei Fatlor supremo; 
Primo sospiro d' agni cor gentile 
Che dublonilo a te s'appressa, e teme 
La tuo purezza d'offuscar col solo 
Alito di suo hocco ; oh come bello 
Mi stai diuonzi! Tino splendor celeste 
Dalli occhi tuoi si spande, e nù rapisce 
In dolce eslosi il tuo vago sembiante! 
Solve, divina Creatura, salve 
Vivida luce d' un' idea che amando 
L'Onnipossente partorii Stupite 
0 cieli, e di lassù, Spirli immortali, 
D'ale a lui plauso, ed inneggiate un canto. — 



Seminala ili fiori ceco una terra, 
E da rivi c da laghi e da boschetti 
E dn colli divisa. Entro un mirteto, 
Sul verde smalto tra le rose e i gigli 
l'osa di Dio ia figlia: — 0 voi pennuti 
Gannii abitalo!' della foresta, 
Cessate il canto. 0 aurcllc leggerissime 
Sostate il voi. Clic voce non la turbi : 
Che soffio non la tocchi. — Il destro braccio 
Guanciale e al capo, e dalle lunghe chiome 
Mezzo volato un angelico viso, 
Chiuse le luci e semiaperto il labro, 
Dorme e sorride. Abandonalo e quasi 
Languido il manco colla man dì neve 
Un fior di giglio preme: c come l'onda 
Agitata dai zefiri fi colma 
].' inlatto sen, e palpita all' impulso 
D' un soffio animator. — I puri Spirti 
Dell'alio cielo librali in sull'ali 
IHaruvigliati stanno in vagheggiando 
Quelle vergini membra. — 

0 Creatura, 

Tu all' uom compagna, nel terreno eliso 
Con Ini di vila giocondissim' aure 

Spirar dovevi ina qnal cieca brama 

E sconsigliala li suase il dolce 
Frullo a guslar che poi tanto amaro 
Ti riuscì? 

LA in riva all'Orenoeo 
Non vedi lu che da erudel pietadc 
Barbare madri spìnte, insanamente 
Capestro fanno delle mani proprie " 



Allo tìglio nascenti, onde .sottrarle 

A perpetuo servaggio ? — E netti a routini 

Dell' Oriente, ove un geloso drudo 

Serbo vive sepolte mille schiave 

A indegno amor, ì gemiti non senti 

Delle rinchiuse che slcinpransi in pianto 

Desiando un affetto sconosciuti;, 

Sospirando ad un core in sulla terra 

A lor sempre negato? — Ahimé 1 del tuo 

Fallo primier porlan la perni. 

E quella 

Tua colpa non oblia colui che tratto 
Per te fu neH'error. Di scaltri vezzi, 
Di blandite lusinghe lì circonda 
L' uom ; ma se cedi incauta egli severo 
Giudice siede, ti condanna e irride 
Quasi a vendetta di quel primo fallo 
Che lo rese infelice. — 0 Creatura 
Pur figlia al Nume, ahi quanto cangiala 
E oppressa ti vegg'io! — 

Ma all'ara inanzi 
Ecco una donna nobilmente altera 
Che al labro accosta il nappo pria libalo 
Da un nuovo sposo, quindi a lui rivolta : 
' 0 vile, esclama, tu la mano alzasti 
Per trucidare il misero che primo 
Ebbe mia Ee'i ma sappi che vissuta 
A bastanza son io per vendicarlo ; 
Ed or del letto nuziale in vece 
Preparali un sepolcro. • — È dessa Camma 
Che al Iraditor e a se mesce il veleno, 



Onde indila non fin !' ombra sdegnosa 
Dell' amalo consorte. 

E Lì sul Tebro, 
Nellu cìMA de' Bruti, odo una donna, 
Fattasi scudo sol della parola, 
Dal rostro tutelai' feminci drilli 
Quando all' impresa ogni oralor vien manco. 
Ben ti conosco, Ortensia, o coraggiosa 
Romana prole, che ai tiranni in faccia 
Libera parli, e libera trionfi. — 

0 Creatura sorgi! Le pupille 
Francamente solleva! — E voi protervi 
Giudici inverecondi, a terra il guardo! — 

Le insidie dell'amor, li ingiusti oltraggi 
Non giungono a ferir core di donna 
Se lo francheggia la virtù. SI come 
Guardala dallo spìn, elle l'asseeura 
Dal dente ingordo delti armenti, intatta 
Olezza la viola. 

Nell'etade 

Cile un vago alla tua mente ed inquieto 
Desir forte s'apprende, e tutta l'alma 
Meravigliata al novo sen limonio 
Che I' assale improviso, a quella dolce 
Calma, delti anni primi d' innocenza 
Trascorsi nei materni amplessi, ignota 
Mi'hiui'dli.'i succeder sente; o vergine, 
L'ora è vicina quando dalla vista 
Ti verni tolto il vel ohe l'avvenire 
Ricopriva d'un' ombra. Allor ti lì a 
Nolo l' incarco, cui benigno il Cielo 
A te volle serbar. — Guai se terrena 



Ncbin all'inganno li traesse! — Il primo 
Labro esser dèi elie sulla pura fronte 
Dell' noni novello, nel tuo sen concetto. 
Un bacio, oli quanto dolce e sospiralo! 
Stamperà giubilando. La man prima 
Glie dal sud ciglio a lacrimar dischiuso 
La prima stilb tergerà. Sul tuo 
Fecondo petto i palpiti primieri 
D' un novo core batteran : le tenere 
Membra sii quello cresceranno, e ai primi 
Passi le reggerai, l'augusto nome 
Della madre apprendendo all'innocente 
Tuo bambinello. — Oh quanto 6 pur soave 
A cor di donna quell'inconscio accento 
Che incertamente con voce infantile 
Madre la chiamai — E tra le mani tue 
Giunte le man del pargoletto, al ciclo 
Drizzerai quel pensiero immacolato 
Ne' primi voli. E coli' età .cresciuto 
Te lo vedrai festantejc baldanzoso 
D'intorno saltellar, ed il tuo braccio 
Gli sarà aita e schermo. E poi verranno 
Nel suo pelto le gioje, e insieme a queste 
Li affanni inevitati ; e tu sarai 
Del conlìdenje animo suo la prima 
Consolatrice, e piangerai con esso 
E con esso godrai : clic il cor materno 
Più dell'onda Iranquilla che s'informa 
Dal tremolar d'un salce in sulla riva, 
Del cor de' figli fedelmente i moti 
Veste e riflette. 



A* piedi d' un patibolo, 
Da cui pende angoscioso sanguinando 
Neil' agonie di morte un coro Nolo, 
Veli la Madre star. Non anno lì occhi 
Stillo^per lei di pianto: non ù il pelto 
(in sospiro per lei. Da immenso duolo 
Stretta è la Donna. Immota, il guardo liso 
Tlen nel guardo del figlio .... e il sangue 
A goccia a goccia sul suo volto, e il seno 
i.e irriga. . . Il caldo sangue del Morente 
Che quel seno nuLri, che da quel volto 
Vide il primo brillar roggio d'amore! — 
Piangete meco, o madri desolate 
Cui la morte rapia I' unico figlio, 
Piangete meco l' infelice Donna 
Clic lagrimar non può! — Di Nuzarelle 
La Vergine è Costei. Chi non conosce 
l.a miseranda istoria sua? D'amore 
ri fi ch'altra madre arse pel figlio, e pari 
A quel suo amore or n'è il dolor. — 



Il Nm 

Cioja 



Assuefa sua mente; ehè materna 
Cura esser de' suprema in seno i 
Della virUidc fecondar i germi, 



Spesso dalla corrotta prepotente 
Elnde spenti prima che a maturo 
Frutto» cresciuti. 

Quando fra I' antica 
Romulea gente la virtù scaldava 

I feminili petti, e madri e figlie 
Onorate fur sempre: tu per loro 
Più fiorente la patria, e la salvezza 
Dei domestici lari riconobbe 
Talnc da quelle nei perigli estremi. 
Ma poi die al vizio die' turpe ricetto 

II sen delle nipoti (ahimè) scordate 
Delle virtudi avite) i guerrier forti 
Imbelli diventaro, e del valore 

E dell' onor e fino della patria 
La memoria peri miseramente. — 
Quindi allri di sorvennero. Le nove 
Dottrine sì spandono per l'universo 
Predicate dal Cristo. A Roma giunse 
La nova luce, e li animi in Bacchiti 
Di lor viltà s'accorsero. Le vergini, 
Ploranti forse sulli error clie ree 
Faeean le genitrici, se. mede? me 
Seppero offrir ostie di pace all' ira 
Del Nume offeso: e sulle abominande 
Are di falsi impuri Dei col sangue 
Seppero sé far pure: all'Evangelo 
Colin vita dar fede: e ad altro impero 
Nella citta dei Cesari le porte 
Spalancarono audaci. — 

0 Creatura 

BellBj dell' uom tu sei scorta fedele 



Se allo virlù lo guidi. — E giù li miro 

Vergine in ilio dolcemente schivo, 

E il sorriso liciti angoli nel guardo 

Concedergli il ino amor, l'amor clic in Gora 

Questo terreno esiglio, é fa beala 

L'esistenza quaggiù. Ma non comprende 

Questo affollo purissimo del core 

Chi solo di lue membra innamoralo 

Dispregia l'alma tua. l.a voluttade, 

Se non è casla, è vii. L'oro, le gemine 

Sul Ino bel seno offuseansi so pegno 

D'impuro foco; nò le gemmo, o l'oro 

Tornar li nonno senza macchia. — E come 

Nello deserlc egiziane arene 

AI pellegrino errante appar talora 

Tra dispersi palmizi un ampio lago 

Di limpidissim' aque, e gl' ini promette 

Frese' onda all' assetalo labro e poi 

Quant'ei s'accosta più, più si dilegua 
V onda invocala, ed arida una landa 
E interminata ancor ritrova — tale 
Alla brama dei sensi, illusi al dolce 
Di belle forine, si presenta in vano 
Aer disciollo il mal compreso affetto. 
Ma non corre all'inganno chi a verace 
Amor si piega, e nel suo pollo alberga 
Internerai a fede. A di felici 
V. guida solo il core, eternamente 
Sereni fien per l'uom, se i procellosi 
Nembi dal cupo gli slorra la pura 
Fiplia di Dio. — Di error, di pentimenti 
Fu prima causa, e ver; ina doti' amalo 



Compagno di sventure in cor sentiva 
Tanta piclade, elio alla lin commosso 
EI ciclo alle sue lagrime, sorrise 
A questa valle infortunala: e il pianto 
Conforto della prima genitrice 
Per altra Madre. 

Or via, solleva il cupo, 
U Donna troppo vilipesa, e tergi 
Le Binarissime slille dui sembiante 
Più divino ebc umani Sorgi, e li mira 
Rivestila di luce, altera e bella 
Sopra ogn' altro che vesta mortai forma 
Ubero spirto ! — 

Rai celesti seggi 
Piovve un di sulla terra un puro raggio 
Dell'altissimo Iddio. Era l'amore. 
Questo a difesa del suo cor, e questo 
A conquistar l'altrui provino il ì\ume 
A creatura sì dcbil concesse. 
Per lui le membra fragili, robuste 
Furo: In spirto timido, novello 
Ebbe vigor, ed alme più possenti 
Guidò della virtù sicuramente 
Per l'aspro calle infrequenti lo. E lauto 
Poter dal cielo so li scese, puri 
Al poler di lassuso insormontali 
Ostacoli sorpassa, e vince e atterra 
Chi più tranquillo imbaldanzia: né vale 
Usbergo all' union pelli), o solitaria 
Mimila rocca, che d'amor la possa 
Ogni altra possa avanza. — Il beli' alTclln 



l'i gnidi, u Donna, alla vittoria ; a ad ulti 

Scusi pei vinto li suada il core. 

Gli fu il luo amor guida fedele ai primi 

Passi : e inoltrando nel sentici' gli Ila 

Più saldo appoggio, die più l'uomo incede 

La sua via più s'infoila di tenèbre. 

Poi quando I' alimi stanca le trematili 

Per lunga età logore membra a stento 

Sorreggerà del cadente compagno; 

Rammenta allora più che ad allo line 

Ti donava 1' amore, di pietade 

Fonie perenne in anime gentili, 

L'onnisciente Crealor. E sacro 

Debito fia del tenero luo core . 

Comporre al sonno estremo le pupilli' 

die videro per te la luce c il pinolo : 

i; versar sulla fredda estinla salmo 

Del dolor la pia lagrima: e di mesti 

Fiori, ultimo addio, la tomba mula 

Del tuo fratello inghirlandai*. La [erra 

Cosi più lieve a lui gara, si come 

I di gli furo più giocondi allora 

Che £li apprendesti amor. — Tu d* immortale 

Alloro incoronala ed esultante 

Lo guiderai colà, dove non suona 

Più l'eco de' lamenti, arduo retaggio 

Doli' incauta tua colpa; e deporrai 

Del tìenilor divino a pie' del Irono 

Quel segno di trionfo. Il tuo compagno, 

Per le dannalo un lempo alla sventura, 

Per le or ritolto al demone d'abisso 



Che «co il Irascinava, all'ombra eterna 
l' i ■ .1 fremili], in un oteroo amplesso 
Teeu riposerà. - 

Solleva, ii DoDDa, 
Il capo rrdimilo, e il loo diletto 
Ciinlompl» nlliu per li' nulo olla mela 
si loDgatncate i ilu, io seno 
A quell'Amor che l'amor luu spirava! 
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